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At 10,34a.37-43; 
Sal 117,1-2. 16-17.22-23; 
Col 3,1-4; 
Gv 20,1-9 
oppure Mc 16,1-7

Domenica
di Risurrezione

Signore, ti hanno ucciso appendendoti a una croce.
Con te hanno inchiodato e appeso 
e hanno cercato di uccidere per sempre 
il desiderio di giustizia e di pace
dei puri di cuore e dei miti di questa terra.

Ma Dio, padre e madre di ogni uomo,
ti ha liberato dalla morte e sei risorto.ti ha liberato dalla morte e sei risorto.

Hai sollevato la pietra del sepolcro
e hai aperto ancora una volta una strada di vita 
e una strada di libertà.

Signore, apri i nostri occhi e i nostri cuori.
Donaci di vedere e di credere ancora.

Donaci di rimetterci in cammino
dietro di te, tra i popoli di questo mondo,dietro di te, tra i popoli di questo mondo,
tra coloro che cercano e costruiscono speranza.

Pr
eg

hi
er

a

Se poi succede che qualcosa cambia, che una strada si apre, che una prospettiva nuova si defila 
all’orizzonte… abbiamo paura, stentiamo a crederci, ci sembra impossibile. A volte sono i giovani ad indi-
care strade nuove ma non vengono capiti. Fanno paura.
Ma il buon Dio fatto uomo, presente nell’umanità in cammino, non abita i luoghi e i pensieri di morte e di 
sconfitta. Se lo cerchiamo tra le tombe dei riti vuoti e delle devozioni senza speranza non lo troviamo. Il 
Signore è già andato via: ci precede, è già lì, in Galilea, pronto a ripartire da dove tutto è iniziato e dove lo 
abbiamo incontrato per la prima volta con autenticità. Il Signore cammina ancora tra la sua gente, con i 
poveri, con gli affamati e gli assetati di giustizia, con i miti e gli operatori di pace. Con loro lo troveremo e 
con loro potremo ritrovare il filo sottile della speranza che mai si è interrotto.

Don Luca Pandolfi

RChi ci farà rotolare via la pietra dal sepolcro? (Mc 16,3)Ritrovare la speranza... questo sembra essere il desiderio e la necessità di molti, sin-
gole persone e interi popoli. Facile a dirsi, più difficile a viversi. Su alcune situazioni 
personali e su alcune vicende del mondo intorno a noi la “speranza” è un orizzonte 
che ha il sapore dell’impossibilità o, peggio, dell’illusione. La morte sembra avere 
sempre l’ultima parola. Una pietra grande e pesante chiude, apparentemente per 
sempre, le attese di un cambiamento e il desiderio di una novità.
Ci confrontiamo con le persone con le quali viviamo e collaboriamo, ci confermiamo 
gli uni gli altri che nulla può cambiare e che le difficoltà sono insormontabili. Chi 
potrà mai far rotolare via, per noi, la grande pietra del sepolcro? Il futuro è pieno di 
pesantezza e negatività.


